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Signori, 



Tre mesi or sono, Tonorevole mio amico Corte ed 
io, interpellavamo il ministro della guerra sulle con- 
dizioni del peraonalo e del materiale deU'aserdto. 

JX ministro, accolta parte delle nostre osserTazioni, 
d pregaTa di eoprassedere da ogni gindìsio e da ogni 
proposta fino a quando i oonoetti del Governo ci foe- 
■ero piènamente noti, jo pei disegni di legge che ^i 
ama già presentati all'altro ramo del Parlamento, 
8iill*drdinamento dell'eseroito, e che te brave discute- 
remo, 0 per altri disegni, che egli allora prometterà ; 
questi dovevano riflettere la fabbricazione d'armi por- 
tatili di piccolo calibro a retrocarica, la costruzione 
d'artiglierìe più potenti delle attuali, la sistemazione 
della difesa dello Stato. 

Noi ci rassegnammo alla dilazione; chè, in qne- 
stioni.di tanto momento, non ci parve nò saperfloa, 
né indiscreta. 

Noi speravamo che il ministro della goerra avrebbe 
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colta questa occasione per espord le condizioni reali 
del nostro armamento ; noi speravamo che intomo al 
nostro sistema difensiro ei sarebbe fitta conoscere 

ropinione degli uomÌDÌ tecnici, onde a noi apparisse 
quali piazze ci manchino, quali siano superflue e dan- 
nose, quali tatticamente impotenti, dirimpetto alle 
nuove artiglierìe ed ai numerosi eserciti che oggi scen- 
dono in campo. 

Confidavamo che, colla sua consueta franchezza, il 
ministro della guerra, dissipando ogni illusione, indi- 
rizzandoci con largo disegno ad una meta precisa e 
determinata, avrebbe eccitato nno di quegli slanci di 
operosità e di sacrifizio, di cui paese e Parlamento 
mai furono avari ; che, se snsoitatì in tempo, tornano 
fruttiferi, indugiati all'ultima ora, equifalgono a get- 
tare oro e sangue in una voragine che non si può col- 
mare. (Bene I a smisira) 

Io fài adunque dolorosamente sorpreso, allorquando 
vidi siiEstte vitalissime questioni introdotte, quasi di 
straforo, fra un aumento d'imposte ed una operazione 
tinanziaria. 

1/ ampia discussione chiesta ogni anno più volto 
da questo e dall'altro ramo del Parlamento, sarebbe 
stata, come lo fu infatti, sviata dall'argomento finan- 
ziario ; dell'armamento e delle piazze non si tocche- 
rebbe al eolito, come non si è toccato, che per inci- 
dente ; il problema mai affrontato senza ambagi, mai 
risoluto energicamente, penderebbe sempre sospeso, ed 
intanto il danaro dello Stato, avviato su di una china 
quasi ignota, piuttosto che diventare relemenio . ulte* 
grante di un corpo, rimarrà un atomo vagante neUo 
spasio, senza spinta di forze oosphranti, in balia dei mu* 
tabili venti parìamentari e 
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E dirò sohietto che questo fflitodo, tanto prafarito 
dalTonomole Sèlla, di «tmmaimffd in un solo dis^o 
di legge materie le pià disparate, mi spiacela questa 
Tolta più che ogni altra. 

L^OQorevole ministro delle fìnanze, da quel distinto 
matematico che egli è, m'insegna le operazioni alge- 
briche non potersi effettuare che sopra quantità omo* 
genee, le combinazioni chimiche non succedere se non 
fra sostanze affini. Or bene, l'onorevole ministro delle 
finanze, amalgamando nel presente disegno di legge 
materie tanto eterogenee ed indigeste, non dubitò che 
la Camera, obbediente alle leggi dell'algebra e della 
ebimicai assapontto oomè sappia di sale la potenza 
militare del j^ie^ perdnnsse anlla ?ia déUe i]]iisioni« 
anteponendo al male prasante oerio e palpalnle delle 
erescenti Imposte, quello più lontano, meno certo e 
palpabile sol quando irreparabile, della noatia impo- 
tenza militare? 

Non dubitò l'intero Gabinetto che tutti coloro i 
quali speculano il futuro, dessero corpo alla rosea fan- 
tasia e convertissero in ombre i brutti corpi che ci at- 
torniano ? 

Non temè il ministro degli esteri che, mentre da un 
lato di pretesti non fu mai penuria, dall'altro le 
guene di religione affermate impossibili, le nazioni 
curcostauti dette o disinteressate, o spossate, o indiffe- 
renti alle nostre inteme vicende, fossero altrettanti 
argomenti aooampati e, più èbe accampati, pensati da 
uomini politioi per fard soprassedete danna spesa, 
ohe altri nomini politici, meno dotti, meno profondi, 
più fiuali, se egli vuole, ai convéllimeiiti nenrosa, riten* 
gono necessario, urgente lo affrontare? 

Non temè l'onorevole Sella, il quale, se la fama corre 
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Tera, ebbe tanta parte nelle risolusioni del Governo 
che sul cadere del passato anno ci condussero a Roma, 
che le efflìaiiMiiioiìi a oodest* atto, da Ini chiamato 
andane, e da anenimenti poateriori e presenti dnar 
rito pmdeatissimo, ore attirasse ndl'Italia impiepa- 
xata le «ndliazioiii ed i danai dHtna soonfitla, si 
TolteféUtero in maledizioni ad nna polìtioa di vel- 

Dimenticò il presidente del Consiglio ohe fra Fn- 
topia e il genio non corre altra differenza che questa : 
rinsaocesso od il buon esito ? 

Ma, poiché a me non è dato mutare i fatti, discu- 
tiamo pure la questione del materiale militare cosi 
come ci Tien pòrta ; affogata entro una questione di 
bilancio, di imposte, di Banca. 

Il ministro delle iinanze però, il quale sa meglio di 
me come la solnzione di un problema sia, non dirò sog- 
gerita^ certo ageTolata dal modo onde se ne pongono i 
tsnnini ; non yorrà negare che di un problema tanto 
complesso qnanto lo è nno politico, la soluioae sgor* 
ghi dal oolore sotto coi ai fumo balenare i termini 
stessi B se a noi fa ricordato die ogni proTredimento 
militare importa una spesa, a me sieno permessi altri 
rioordB. 

Un anno fa, oggi precisamente, Ponorevole Sella, al 
quale sopra tutti i suoi colleghi incombeva la gravo 
soma d' incarnare il programma, la ragione di essere 
a quei giorni dell'attualo Ministero, ci veniva a narrare 
che il pareggio sarebbesi conseguito nel ISTI a tre 
condizioni : rimandare alle generazioni avvenire il 
provvedere al rimborso dei prestiti redimibili, al com- 
pimento delle grandi opere pubbliche ; aumentare le 
imposte^ diminuire le spese. A codesti patti, egli sog- 
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giungevn, Tentrata nel 1871 avrebbe supemtQ la spesa 
di circa tre milioni. 

11 Parlamento conreane nel concetto del ministro; 
il bilancio della guerra su coi, per le economie, face- 
vasi principale assegnamento, e che era stato votato pel 
1870 in 132,306,840 lire, venivafissato in 130 milioni 
per gli anni 1871, 1872, 1873. 

Erano i giorni in eoi sembrava al Galnnetto die 
fosse sduosa all'Europa on'èia di pace; etano i giorni 
in owV commosn, noi assisteTamo al nooTÌisimo fattoi 
ohe alleati, nemici, TÌndtori e Tinti di poc'ansi oonve- 
nivano in Italia per ononuce lamemoria dd morti il 24 
giugno 1859. 

Questo omaggio, reso alla virtù per se stessa, insieme 
a uoi, dai rappresentanti della Francia e della Ger- 
mani i, pareva fosse lieto 8egno di assopite ripugnanze 
e controversie nazionali ; ed il pensatore, riportandosi 
colla mente ai tempi in cui persino il corso dei fiumi 
era deviato per sottrarre al ludibrio del vincitore i ca- 
daveri dd vinto, poteva annoverare le guerre fra i fla- 
gelli, se non vinti, domati dalla progredita civiltà. 

Noi d illndemmo di regolare a nostra posta gli a?* 
venimenti mnaaL Toccò a noi la sorte die oggi tocca 
ai profeti, la ddnnone. 

D Inlando ddla goerra per il fà aumentato di 
50 milioni in nn sol colpo, e salì eod a lire 182,306,840; 
e dò malgrado che nelFagosto, l'Italia, io paoe oon 
tntti, affidata a stipnladoni intemazionali, spettatrice 
neutrale della lotta ohe si iniziava, non avesse argo- 
mento di pericolo. 

Ed oggi? 

Oggi, fallito il disegno del 1870 in ogni sua parte; 
fallito il pronostico politico dal quale prendeva le 
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mosse ; posto da banda ogni pensiero delle eoonomie 
amministntiTe, perchè pranderemmo noi, come fs il 
ministro delle finanze, per termine di paragone delle 
spese mIKtarì un Inlando di 130 milioni, che altro non 

fu se non un'ipotesi? 

Se lo si Tuole, si dica chiaramente eh? il bilancio, 
sin qui votato, non oltrepassa che di dieci milioni 
quello votato per il 1870 ; è inferiore di 40 milioni 
a ciò che fu veramente speso nel passato anno, e che, 
se è nei disegni del Ministero tocchi i 154 milioni per 
il 1872, non superando per il 1871, anche votata la 
presente legge, i 148 milioni, non oltrepasserà la ciira 
ipotetica dei 130 milioni che di 18. Così le cose sa- 
ranno poste nella loro yera luce ed apparirà ehe il 
tanto amrsato amento delle imposte non è total* 
mente dofnto alle aumentate spese militarì. 

Una decina di milioni delle nuo?e gravezze ohe si 
chiedono è dovuta al mantenuto contenzioso finan- 
ziario, ai sifilicomi lasciati a carico dello Stato, ai 
militi a cavallo non messi a carico dei comuni e delle 
provinole in quella ragione sì e come proponeva l'o- 
norevole Sella nel passato anno. (Interruzione del 
deputato Lancia di Brolo) 

lo parlo del 1871, e dico che per Tanno ISTI i militi 
a cavallo, invece di essere stati messi a carico dei co- 
muni e delle provincie per una metà della spesa, come 
era proposto dal Ministero, non lo furono che per un 
quarto. Così credo che TonoreTole Lancia di Brolo 
sarà soddisfstto. Ad ogni modo questa è una tenue 
cosa. Ma rimangono ancora non diminuite le Corti di 
cassazione, le Corti d'appello, le preture ; vi sono an* 
cora incolumi le Umversità, le fiicoltà scolastiche, seb- 
bene non firequentate da quegli otto scolari che Tono- 
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revole Se|k proponeva come misura di quelle da con- 
servare. Rimangono immutate le tarìff» giudiziarie, di 
coi parlava ieri l'onorevole Miaglietti; in nna parola, 
sono anoora nostro desiderio una gran parte di quelle 
economie anmiinistrative che si dovevano operare sai 
vari bilanci e che, se non si fecero, non va certo at* 
tribntto aU*audada che ci condusse a Roma. 

A quale somma debba salire il bilaucio della guerra 
nel 1872; se il disiiranzo nel 1872 sarà veramente col- 
mato, 0 quale nuovo disavanzo ed espedienti spunte- 
ranno, è inutile ora lo indagare. Io non voglio avven- 
turarmi in un troppo largo campo nè porre innanzi 
cifre 0 sbagliate, o lusinghiere, od equivalenti ad 
un'insinuazione. 

Io mi domando invece se sia prudente oggi, mentre è 
segnata la pace, e sta per essere domata la guerra civile 
in Frauda, mentre ci può essere prima o poi doman- 
dato conto, da chi ci reputa ingrati e fedifnighi, delle 
adoni ed ommissioni nostre; se sia prudente, dico, co- * 
prire di una pietosa penombra le vere cagioni per cui 
ftlli il concetto delle economie amministrative, e solo 
mettere in evidenza il lusinf^ero miraggio dei 130 
mflioni non conseguiti sul bilancio della guerra ; af- 
finchè, pieni di rammarico e di compunzione, noi siamo 
trascinati ad attribuire ad esso soltanto la svanita fe 
licita del pareggio. (Bene! a sinistra) 

Ed io lascio che l'onorevole Sella, il (luale Tanno 
scorso, ponendo innanzi il disegno del pareggio, ci 
rammentava la frase à chaque jour sa iàche, ci dica, 
se rinsistere oggi sullo stesso concetto non sia, più 
che altro, un vivere di reminiscenze, proprio dell'età 
senile, male confacente ad una nazione giovane, la 
quale deve vivere del presente, e prepararsi all'avvenire. 
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Per quanto io fi abbia pensato, non bo potuto ren- 
dermi ragione nè delUi neoeseltà, né dellHitilità di am* 

mannirci insieme un progetto d'imposte e di spese mili- 
tari. 

Non della necessità, e lo avvertiva ieri ronorevole 
Minghetti, perchè la nuova legge dì contabilità è a 
questo riguardo meno esplicita e rigorosa della legge 
che prima vigeva. 

Certo più otile sarebbe stato presentarci i progetti 
di nuove imposte insieme alle leggi per la conyenzione 
dei canali Cavour, del censimento della popolazione 
del regno, dei snssidi alia dttà di Roma» dei sussidi 
alla città di Firenze, del compimento del bacino di oa- 
xenaggio in Messina, della dotazione al Pontefice, d«>l 
concorso alla feitoria del Gottardo, in una parola as- 
sieme a tatti gli altri disegni di legge presentati nella 
presente Sessione, ébe importano nn nuoto carico, o 
permanente o temporaneo, alle finanze, e che non è 
punto contemplato nei bilanci di prima previsione. 

A quali pericoli si esponga un paese allorché da un 
troppo vivo contrasto tra gl'interessi militari e le esi- 
genze della finanza queste hanno il sopravvento, senza 
che io rinfreschi la memoria dell'anno 1865 e del primo 
bimestre 1866, Io dica per me l'arciduca Alberto. 

« Per preparare una situazione, cosi il vincitore di 
Gustosa (Sumro a desira)^ per preparare una si- 
tnazione vantaggiosa d TOglionO molti anni e molte 
IsTorevoli cÈrcostanze... Dopò mia catastrofe, si esige 
aUNiopo anche nn maggior numero di anni... Se per 
lungo tempo sono rifiutati i mezzi pecuniari, le conse- 
guenze ricadono su coloro i quali banno ritardato od 
impedito Peffettoazione di questi necessari appareodd. 
Disgraziatamente gli storici hanno troppo poco ri* 
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guardo a queste condizioni anteriori ; dopo alcuni anni 
di pace, le sanguinose lezioni del passato sono dimen- 
ticate e restano lettera morta sino a che una noyella 
catastrofe non venga a pimire amaramante oosifibita 
trascoratezza... 

« Non debbono le considerazioni amministrative gna^ 
dagnare sulle militari quel pvdominio che ronde Fa- 
seroito improprio a £Eure la guerra, e che nel momeato 
del penoolo trae lo Stato sull'orlo del predpiaio. 
Molti e dolorosi esempi, prosegue egli, di gnseta tesi 
ei sono dati dalla storia, e segnatamente da quella 
déUs nostri monardua; così, per esempio, alla morte 
di Carlo VI, Federico II potè impadronirsi, senza quasi 
incontrare resistenza ed in poche settimane, dell'intera 
Slesia e di tutte le sue fortezze. Se nel 1830 non ci 
fossimo avveduti in tempo degli stessi perìcoli, e se 
subito non vi avessimo riparato con immensi sacrifizi 
di danaro e col lavoro di parecchi anni, o se nella 
stessa annata fosse scoppiata una grossa guerra, a- 
vrebbero potato coglierci le peggiori calamità. Ma Te- 
sercito imperiale e reale dal 1816 al 1830 non fa che 
amministrato. » 

Giudichi ora ìa Camera se il modo e le motifaskmi 
soprattutto della legge che ci sta davanti agli oedd 
fidano inumini da censura» e fMxna tesoro di questi in- 
segnamenti. 

A questo punto, e prima di oltre procedere, mi con* 

viene prevenire una obbiezione. 

Come ! si dirà ; voi, fautore in questi ultimi anni di 
economie sul bilancio della guerra, oggi perorate in 
favore di un aumento delle spese militari V 

Rispondo. La spesa del bilancio della guerra non ò 
e non può essere un dato fisso, assolato, indiscutibile; 

8 
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a yoUe è la causa indiretta, remota, Inamrtita della 
piTpainzione dì una determinata situazione politica ; 
più spesso ne è la eonsegoenza. Ora adunque, parendo 
a me ohe la situazione politica di oggi sia ben difersa 
di quella del tempo in cui avevamo chiusa l*èra delle 
lotto e delle awenturej chi potrà chiamarmi iu colpa 
se favoreggio un aumenXo nelle spese militari, come 
giù ebbi a favoreggiarlo ai 24 febbraio ISO»; ? 

Del rimaneutp, chi voglia spassionatamente esami- 
nare le proposte delle quali io ebbi Tonore di essere 
organo, a nome di varie Commissioni, davanti al Par- 
lamento , quegli vedrà che il concetto informatore, 
direttivo delle medesime era : si impiegasse più ntil* 
mente il danaro dello Stato ; le economie fossero un 
mezzo, uno strumento della riforma militare dagli av- 
venimenti del 1866 dimostrata urgente, «d alla quale 
noi vediamo oggi finalmente porsi mano dal ministro. 

Nè crediate, o signori, che questa sii postuma giù* 
stificazione ; lo provai e lo dimostrai in sin daU'l 1 feb- 
braio 1868 quando appunto, discutendosi il bilancio 
della guerra, io suffragava la necessità e l'urgenza delle 
economie sulle spese ordinarie, coU'urgenza di porre 
mano ad una spesa straordinaria di 400 o 4.jU milioni 
per armi portatili, artiglierie e piazze. Ad ogni modo 
il nostro concetto era ben diverso da quella sjxhmo di 
impresa a cottimo, deiramministrazione della guerra, 
per 130 milioni che si era voluto dare nel passato 
anno, e della quale impresa a cottimo furono seme i 
confronti economici col Piemonte istituiti il 24 feb- 
braio 18GG dall'onorevole deputato La Marmerà, al- 
lorché egli intendeva provare che l'Italia in cinque 
anni aveva speso nelle cose militsri 627 milioni di 
troppo. U qual seme germogliò poi nel 1868, discuten- 
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dosi rimpoflta del macinato, sotto Tegida pietosa degli 
ordini del giorno Minghetti e Chiaves ; e neirannó pas- 
sato divenne adulto e decrepito nello stesso tempo. Ed 
io spero che il pensiero di una impresa a cottimo dello 
spese militari non risorgerà mai più; sebbene l'onore- 
YoledepotatoLaHarmoxa lo propugni ancora negli 
ultimi snoi quaUro dMOont, nei quali pretende ohe la 
panacea del disavanzo sarebbe stata : tèrre a noi la 
colta di discutere in modo particolarìzzato i biland 
preveutivi conitì lo Statuto consente ; accordandoci solo 
di fissare la spesa complessiva di ogni Ministero ; poi- 
ché non sia utile che noi c'incaponiamo a discutere con 
uno spreco di mille milionii cose di cui non c'inten* 
diamo. 

Permettetemi adunque, o signori, un rapido sguardo 
retrospettivo sulle nostre spese militari, e sono certo . 
che, malgrado questo ammonimento dell'onoreTole La 
Mannora, le grosse dire non n spaventerannò, per 
poco ricordiate che al tempo di quei bilanci degli an- 
tichi Stati italiani, dall*onoreTole La Marmerà profb* 
riti a modello e meta dei bilanci italiani, la nostra im- 
potenza, la nostra inettezza militare era stimmaHi- 
zata dagli stranieri colla frase : Les Italiena ne se 
battent pas. 

Le spese militari dairauno 1859 al 1868, comprese 
tutte quante le provincio dal dì che si sottrassero agli 
antichi signori, meno le meridionali nel 1860, ascesero, 
secondo i consuntivi votati testé dal Parlamento, a 
lire 2,454,430,902 48; spesa certa, anzi a questo mo- 
mento pagata, e che non paò subire se non piccole al- 
terazioni per liquidazioni tuttora pendenti sa di eoa 
somma di lire 3a,227,724 75. 

Dal 1868 al 1871, indnsife, coi bilanci, coi decreti 
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reali o con leggi speciali, si concedetterp ai ministro 
d'ella gueira 470,364,482 lire. 

Sopponendo adunque che i consuntivi di questi ul- 
timi tre anni ablnano equiparato, e di molto non se ne 
diaeosterannoi i preventivi, le spese militari dal 1859 
al 1871, compre80,nggimig6nuino i 2,980,795,884 lire, 
con una media annua di 225 milioni. 

Le spese militari della guerra del 1859 importarono 
100 milioni; quelle per la campagna 1880 e 1881 circa 
50 milioni ; quelle della campagna del 1886 circa 300 
■ milioni ; sicché, dedotte le spese straordinarie delle 
yarie guerre, noi possiamo calcolare che nei primi 
dieci anni del nostro risorgimento le spese militari 
ascesero ad una media di 200 milioni alPanno. 

Codesta media annua, per incontro, discese nell'ul- 
timo biennio 1869 e 1870 a 167 milioni, con 33 mi- 
lioni di economia sulla precedente. 

Or bene, piuttostochè amareggiarci col ricordo dei 
130 milioni, chefurono soltanto un voto, una speranza, 
un sogno, non tale egli meglio confortarci eon questa 
realtà, e prendere a termine di confironto i 167 milioni 
spesi nell'ultimo biennio ? 

Quand'anche il bilancio della guerra del 1871 salga 
a 148 milioni, come è chiesto colla presente legge ; 
quand'anche quello del 1873 tocchi i 154 milioni, corno 
era presagito nella prima proposta dell'onorevole mi- 
nistro delle finanze, non otterremo noi sempre l'econo- 
mia di rj milioni per quest'anno, di lo milioni per 
l'anno venturo, a fronte di un biennio, nel quale fummo 
in paco ; mentre oggi, mentre Tanno venturo, potremmo 
ossero chiamati a provare che l'occupazione di Roma 
non fu un capriccio isterico, ma un grande atto di un 
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popolo conscio del proprio diritto e della propria re- 
sponsabilità? (J^eti^/) 

Ricordati i sacrifizi da noi fatti, non mi sembra inop* 
portano riandare brevemente quelli di altre nazioni, 
che por fino a ieri tennero il primato militare, e die,, 
se ne decaddero, fa per nn oompleeso di circostanze 
fatali , tra le qaali non nltima lo arere trasandati 
gli ammaestramenti delTesperìenza propria e delibai-' 
trai. 

Le spese militari della Francia, che dalla catastrofe 
del 1815 aveva pure serbato illeso un tesoro di gloria, 
di riputazione e di mezzi militari, salirono da 171 mi- 
lioni, che erano nel 1821; a 214 nel 1829 j a 234 nel 
1830; a 367 nel 1847; a 432 nel 1848. 

1 suoi consuntivi della guerra dal 1853 al I8G6 im- 
portarono lire 6,903,097,637 11 ; i preyentiri dal 1867 
ai 1870 lire 1,516,479,221. 

Non ho potuto avere sotto gli occhi i conti consun- 
tiri della Francia dal 1866 al 1870; ma ho risto che i 
consnntiri dal 1859 al 1866 sapeearono i pre?entiri di 
90 milioni all'anno; sicehd posso presameli che la 
spesa dal 1867 al 1870 sarà stata intomo a lire 
1,876,479,221, ed in consegnenza la spesa totale dal 
1859*1870 lire 8,419,576,858. 

Or bene, considerando il periodo 1859 al 1870, che 
abbracciò in Francia e in Italia guerre corrispondenti, 
noi scorgeremo che, a ragione di popolazione, l'Italia 
spese a fronte della Frauda oltre ad un miliardo di 
meno per l'esercito. 

Koa affermerebbe dunque il vero chi del nostro dis- 
sesto finanziario volesse attribuire tutta la colpa alle 
spese militari. Costui dimenticherebbe ttroppe qose, 
dimenticherebbe soprattatto queste dué: che il naovo 
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edifizio italiano, pel modo mite e paterno con cni fa 
iimalzaiOi ai addoBaò tutte e setto le vecchie Italie : 
cho a noi confeniya afirettarci tanto più Telod sol 
oamnino dal beneaaere e della civiltà, quanto pià ti 
eratamo stati ritardati 

Giacché «cesi a confronti colla Francia, e, poichò 
parlo del materiale militare, è utile die io confronti 
anche le epeee nostre e le francesi pél materiale d'ar* 
tìglierìa e del genio. 

In Francia, durante la ristorazione, la spesa annua 
pel materiale d'artiglieria fu di otto milioni. La p^ce 
era pace profonda. Però nei tre anni dal 1831 al 1833, 
soltanto in previsione d'una guerra, questa spesa salì 
a 35 milioni all'anno. £d al cadere del 1S33 il mare- 
sciallo Soniti perchè la difesa della Francia non fosse 
compromessa, ricordato come dopo la riTolnsione di 
luglio si fossero spesi ne|^ «Itimi .tre anni per mate- 
riale d'artiglieria lire 104|627,000| per qnello del genio 
48,876,000 lire, in totale 154,442,000 lire, chiedeva 
ancora per i*art?glieria 15S,985,110 lue, pel genio 
341,842,000 lire, in totale 495,827,110 Ure. E notate 
die al r gennaio 1631 laFrimoia possedéTa 11,159 
bocche da fuoco, 480,000 fucili in magazzino, 9,397,300 
chilogrammi di polvere ed era cinta da quella frou- 
tiera artificiale che a Luigi XIV aveva costato tesori. 

Dal 1815 al 1863 le spese per le fortificazioni di 
Parigi, di Lione e dei porti costarono oltre a 500 mi- 
h'oni ; nel 1868 venivano assegnati in Francia per la 
labbricazione di nuove armi portatili 113 milioni e 
mezzo, per le piazze 86 milioni, in totale 149 mi- 
lioni. 

Non ri nascondo che messi a confronto, diligente 
pii^ che potessi, i biland francesi ed i nostri, io ne ho 
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desunto che la porzione dd sostri, attrìlniita al mate- 
riale d'artiglierìa e gemo, raperò foree di due cente- 
rimi proporzionalmente, quella dei bilanci franceri. 
Nesenno però Torrà maraTigUarri di questo, a?Ter« 

tendo semplicemente come già sin dal 18 aprile 1861 
il generale Fanti notasse essere tanta la nostra po- 
vertà in fatt o di armi e materiale, che da un anno che 
egli reggeva il Ministero il materiale da guerra era 
stato in alcune parti triplicato, in altre quintuplicato, 
t»d in talune accresciuto dieci volte. Nessuno vorrà 
stupirne dal momento chg da una situazione del mate- 
riale risulta che al 15 gennaio 1860, allorché l'onore- 
Tole La Memora abbandonava il portafoglio delta 
guerra al generalo Fanti, si avevano circa 2500 tan* 
noni e 130 a 150 mila foeili. Nessuno vorrà aooonten* 
tarsene pensando che, mentre la Francia non arava 
che da completare o perfezionare, noi avevamo un 
armamento da creare, delle piazze da erigere, delle 
caserme da eostrurre e nello stesso tempo da seguire 
i progressi fatti negli ultimi anni delle armi portatili e 
delle artiglierie. 

Nessuno vorrà darsi in braccio a deplorevoli illu- 
sioni nel momento appunto in cui dalla penna del 
prigioniero di Willeimshohe, chiaroveggente nuova- 
mente come quella deiresule scrittore del JoutìmI du 
pas de Calais, uscivano queste confessioni : 

u Avant la campagne de 1870 le Comité d'artillorio 
ne voulait pas reconnaitre qne le matérìel de l'artil- 
lerie prussienne rtait plus perfectionnc' que lenotre et 
capable de prodaire plus d'effe! Avant la campagne de 
1870 le Comité dn genie sontenaii que nos fortreeses 
n*étaient pas trop nomìnenses, qu*elles ponvaient 
resister à Tartillerie nouvelle et ne voulait pas cnnve- 
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nir qne la mdtié do nos placet fiurtos annit dù étre 
démoUe, et Tantre moitié reoontiniitedaiiB le système 
qui a fiut d*AiiTerB une dee praniàtee placet forlet da 
niOBde. » 

Hnttotto, adunque, che di conforto, gli esempi della 
Francia ci siano di sprone a percorrere altra via ; ri- 
flettiamo piuttosto che, se mentre i nostri bilanci della 
guerra oltrepassavano i 200 milioni, noi ne attribuivamo 
i dieci e sino venti centesimi al materiale di artiglieria 
e genio spendendo in media 30 milioni all'anno ; ridot- 
tili man mano a 142 milioni, noi non ne concediamo a 
codesto materiale che 7, 5, i centesimi, in media 9 mi- 
lioni all'anno; mentre nè le dotazioni nè lo piaste tono 
complete; mentre armi, piazze, dotazioni tono a rifare. 

CSettiamo daU'imitare la Francia nelìa pertinacia a 
non Toler tratformare il materiale da campo» nella len- 
ttnEa«a tratformaie quello d'attedio, nella ci^onag- 
gine di non mettere mano che da bnrla al ristorna di- 
fenrifo. Kè ri creda che io ponga innanri alla leggera 
queste affermazioni : i bilanci francesi, Vexposé de la si- 
tuation de VempirCf l'ultima guerra le giustificano ad 
esuberanza. 

A che giovarono, dei 3G milioni poco sopra ricordati, 
a che giovarono per la Francia 2G milioni e 1[2 ripar- 
titi in quattro anni sopra le IS piazze più importanti? 
Giovarono a coprire le murature delle piazze, concetto 
architettonico, dacché i potenti fuochi curvilinei di- 
struggono oggi dò che non si yede ; tervirono a lasciare 
Strasburgo tenta forti ttaocati ; seryironó a lasciare 
incompleti, neppure teirapienati, i forti di Metz ; terri- 
rono a non coneggere la ditporirione ttrategica delle 
piatte; tervirono a dare a Mett, per maggior calibro, 
l'antico calibro da 24; terrirono a cottringero il di- ' 
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sarmo delle navi per armare Parigi; servirono a provare 
ancora una volta che le mezze misure dannose in tutto, 
sono perniciosissime alla difesa degli Stati. 

Piuttosto che dalla Francia prendiamo esempio dal- 
ringhilterra, la quale da Tent'anni con pertinacia co- 
stante, consigliata dai progressi dolle nnoTe anni, noa 
dal caprìooio della moda o di nuovi siatemi, perloàoiia 
le ami» migliora le sue pian, i suoi porti ooniogenti 
spese; come ne fiumo fede i lavoriattomo a Portsmouth» 
Plymontb, Ghatham e deitind in quest'anno 25 milioni 
per leanni 4 

Prendiamo esempio da un piccolo Stato neutrale e 
posto sotto la salvaguardia dell'Europa. Ésso, dal 1852 
al 1861, destinò straordinariamente per Tartiglieria e le 
piazze 27,000,000; nel 18G1, per completare Anversa 
49,000,000, e 14,461,170 per trasformare le artiglierie 
da campo e da muro. In totale, dal 1852 al 1861 una 
spesa straordinaria di 90 milioni. Esempio, questo dei 
Belgio, salutare di energìa, di propositi, di opere, di ra- 
zionali concetti militari ; d :molizione delle piazze disse- 
minate, acoentiamento della difesa in Anversa, adosione 
dei perfezionamenti altrove introdotti nelle artiglierie, 
sensa preoccuparsi a chi ^etti riuTenzione, senza la 
smania di pretendere che PinTenzione sia paesana. 

Se molto adunque noi spendemmo, molto più di noi 
spesero paesi da lunga pezza costituiti ; la porzione 
delle spese attribuita al materiale del Gemo e dell'ar- 
tiglieria fu scarsa ; cosa tanto più dannosa, dacché 
esigua è la nostra produttività in fatto di armi, ed il 
rapido sviluppo delle fortificazioni incontra insormon- 
tabile ostacolo nel tempo. 

Scendo ora ad esaminare più minutamente le pro- 
poste ministeriali. 

4 



20 

AllHCouismocon cui il Ministero le avvalora fa corona 
un non minoro laconismo da parte della Couirais-sione. 

Quali sono le condizioni del nostro armamento per 
Damerò e per qualità? Quali sono le condiziooi delle 
nostre puzze ? Che cosa abbiamo ? Che cosa ci manca? 
A qnal meta si intende ? 

Io Tado sicuro che la GommisBioae anà esaminato 
ogni punto della delicata materia, e non declinata la 
inroprìa competenza ; poiché a noi nomini politici ipetta 
ascoltate i tecnici, oo(^ieme le considerazioni salienti 
e pronunziarci ; essendoché l^nostro Ubero esame co* 
stitnisca la forza dei Oovemi rappresentatiTi e ne gua- 
rentisca TavvAire. 

Per^, se la Commissioae ci fu avara dei particolari 
imparati, ci sintetizzò il concetto che ebbe a formarsi 
dellanostra debolezza militare in un ordine del g'orno. 
Non è i. olto per sè; è troppo per chi sappia -interpre- 
tarlo ; è poco senza un impof^no formale del Miniìitero 
unanime, il quale ci assicuri da tergiversazioni o de- 
streggiamenti; è nulla, se il Parlamento si acqueti 
prima che sia presentato un disegno di pro?fedim4mti 
largo, sollecito, risoluto. £d è utile, a mio credere, che 
al Parlamento ed al paese ne sia fin da ora provata 
Pnrgenza. 

Ne tenterò la proTU. 

c Le nostre fanterie^ scriTC U relazione ministeriale, 
sono attualmente fomite di armi trasformate a retro- 
carica, le quali se, come armamento di transizione, po- 
terono essere considerate abbastanza buone, noi po- 
trebbero come armamento definitivo, avvegnaché per 
coudizioni di tiro non possono competere colle armi 
perfezionate, delie quali altri eserciti sono promreduti 
0 stanno provredendosi. » 
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È un fucile, avrertirò io, inferiore al ékauepùt fran* 
oese ed al facile austriaco. 

Al fine dell'anno asdcuaTa testé il ministro della 
guerra, noi avremo tnefonnati 600|000 fiuali : ed a* 
mmo speso, ricorderò io, per ^esta trasformazione, 
sm fari bilanci lire 11,512,000, un quarto di più della 
spesa pre?ednta. Né me ne dolgo se, senzs il bisogno 
di maggiori spese, si poterono veramente trasformare 
i 600 mila fucili ed i moschetti da carabiniere e da ar- 
tigliere; forse 175,000 armi di più del preveduto. Se 
ciò non fosse e si domandassero nuovi fondi, allora io 
direi eccessiva la trasformazione, e che trasformando 
i moschetti da artigliere, si cedette più ali* euritmia, 
che ad un bisogno reale. 

Trasformate le 600,000 armi, quante ce ne restano 
nei diversi magasiini adoperabili ? Forse un 100,000. 
Quante ve n'hanno in distribuzione presso la guardia 
nazionale ? Non lo iO.Kon sarebbe utile, dove le guar* 
die nazionali sono disdoUe, che queste armi yenissero 
radnnate nd magazzini dsi distretti per sapere almeno 
dove sono, conoscerne O numero, utilizzarie in caso 
di bisogno ? 

Oramai non fa d'uopo insistere sulla necessità del 
nuovo armamento della fanteria ; tutti lo ammettono. 
Oramai il fucile rigate che, nato forse 30 anni prima 
si era veduto sorpassato dal cannone rigato, impostosi 
senza discussione non appena appari sui campi di bat- 
taglia nel 1859, ha preso la sua rivincita. Il fucile non 
è più oggi detto il manico della baionetta non lo si 
derìde piii, fosse anche semplioemente rig|i>to, peggio 
se a retrocarica, come ordigno da museo ; non si sen- 
tenzia piii che i nuovi fudli « hanno un pregio si, ma 
non vanno esenti da inconvenienti e che non è forse h 



prima Tolta che quanto all'and «hi più corre arri?» 
IViltimo, • come stampaTa ToiioreTole La Marinoni 

neiieeo. 

SI accordino dunque queste nnOTc armi. 
Basteranno 300,000 per un primo armamento? 
Non lo credo. 

Dal momento che il progetto ministeriale, che a 
giorni voi discuterete, suirordinamento deiresercito, 
ci domanda un esercito che colla riserra complemen- 
tare defe toccare i 500 mila uomini, limitare il primo 
armamento a 300 mila fucili equivarrebbe a crearsi 
imbarani e pericoli pei calibri e muniaionamento prò- 
mieouo negli stessi corpi. 

^ Nò mi persuade ciò che, in momenti di tentativi e 
prore, altra Tolta si usò di armare di armi diTcrse i 
migliori tiratori drogai oompagnia. Napoleone I scrì- 
TCTa ohe alla guerra tutto quello che non è semplice 
non serTC; e ronorerole Ricotti, quando poco & or* 
dinuTa si distribuissero quei 10 o 12 mila fucili Re- 
mington, presi, come egli diceva, félieemente ai papalini, 
in ragione di 800 ad ogni reggimento di bersaglieri, 
cioè 200 per battaglione, poteva riflettere se non sa- 
rebbe stato più savio consiglio armarne completamente 
alcuni battaglioni. 

Bisogna, adunque, atfermare schiettamente essere ne- 
cessario avere nel più breve termine possibile 500,000 
fucili, non solo per acquisire presto un nuovo fattore 
di potenza ; ma anche per sorpassare veloci il periodo 
crìtico dei c^tlibri e delle munizioni promiscua. 

A ohi va affidata la costmiione delle uno? e armi ? 
Le nostre tre fabbriche d*anni gorematiTe di Torino, 
Brescia e Torre Annunaata dànno in media' annual- 
mente 30,000 armi di Tecchio modello, possono dame 
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al maBsimo 50,000 : cosi almeno è scritto nelle reU- 
zioni ufficiali. La fabbricaiione meccanica ò qowà in 
eiae seonosdiita ; bisogna, per awe Iraone armi di 
piccolo calibro, introdurvela, dotM qvad a miofo di 
maocUiie codeste fabbriche. 

Ciò posto, io ritenei iitiltBsimo snseitare neUHndft* 
stria pitfata an aasiliaia aoonomioo e potaoAa allo 
iabliriehe goferaatife. Ciagaanta mUioai di lavoro, as- 
sieaiato in «a tiiapo rdativaiaente bcefe, soao aa 
iaoentifo, un preasio, aa^oaoa cìio aoa si ripeterà certò 
due Tolte ; e le fabbriche priTale, torte con codesto in- 
oentiTo, potranno vivere poi di altri lavori e di altra 
clientela. 

Il controllo basta allo Stato per gaarentire la bontà 
delle proprie commesse : allo Stato si conserri una 
fabbrica per esperimenti , modelli , perfezionamenti. 
Le qaali considerazioni generali, dettate dalla condi- 
ziono speciale delle nostre fabbrìchOi io avvalorerò più 
tardi, parlando della difesa del paese, la quale esigo 
imperiosamente si ipootino akono di oodosio iabbriebo 
dai faioghi dovagli ttofaio. 

Se mi n o^ponaiae che il naovo anaaaieiito della 
CMiteria franoeae fu in bravo oompiaio aéllo offidao 
goveraative, rìspondoiai elio il paragono aoa regge. 

Ami tntlo,lbio dil 1864 ta Fraada ti m iaiiiataa 
St-Etienne una grande officina per la oostrazioDO 
meccanica ili 120,000 armi all'anno di vecchio mo« 
dello ; la fabbricazione meccanica per le armi di vec- 
chio modello era stata nel 1865 introdotta a Tulle, 
Chatellerault , Mutzig, e cioaullameno il chasaepoi, 
adottato nell'agosto 1^866, non potè essere cominciato 
nelle fabbriche governative che neiraprile 1867 ; nove 
mesi dopo. In secondo Inogo, malgrado che le offioiot/ 
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governative francesi fossero tanto potenti da costruire 
nel secondo anno, il 1868, 398,000 armi, e V industria 
privata così sviluppata che dal 1867 al 1869 trasformò 
a retrocarica 347,000 armi di vecchio modello, pur 
nondimeno dei 926,000 chassepot, che il Governo fran- 
cese aveva al 31 dicembre 1869, 100,000 erano stati 
iàbbrìoati a Liége, Maastricht, Flacentia, Vienna, Bir- 
mingham e Brescia. 

So bene cbe l'affidare la fabbricazione delle armi 
aìlIndiiBtria prifata, incontra ottaooU di ogni ma- 
niera nelJe premsiomV lipugnanae, abitudini militarì. 
QiMito non toglie ohe io ritenga neoeettrio Peeer- 
oito •! eoaridu daeore indnstriali alle quali è diaa- 
datto e lo distraggono dalla minioiie pella qnalo è 
istituito. Questo non toglie che , ooeonrendooi quasi di 
rifare le officine governative, i capitali dell'industria 
privata, potrebbero utilmente sgravare le finanze dalla 
spesa di primo stabilimento ; specie di anticipazione 
che verrebbe progressivamente risarcita colle annuali 
commesse. 

Ed è questo un altro argomento per il quale io rim- 
piango la domanda latta a a^szico, per le anni por- 
tatili, dal Ministero. 

Infatti quand'anche nell'anno venturo egli venisse a 
noi con un disegno di legge oomplesstTO, come la Com- 
mIssioBe propone, il modo della &bbricazione sarebbe 
implicitamente pr^gtodieato dai fbndi oggi conceduti e 
che veRaono principalmente spesi per l'acquisto delle 
anove macchine; sicché nell'anno venturo, per non 
gettare il denaro speso, sarà giuocoforza pros'^gutre 
nello stesso sistema. D'altra parte io veggo che oggi 
è impossibile trattare diffusamente questa questione , 
e, conoscendo da lunga pezza la pertinacia di propo- 
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sito deir oaormle generale Biootti, mi confiene chi- 
naie il capo, limitandomi a raoeomandare a Ini cbe 
non ai perduri nelle antiche ripugnanze Verso i po- 
.ohi nostri privati industriali, i qoali) da noi negletti, 
pnr seppero soddisfare alle esigenze di Goremi stra- 
nieri. 

E questo io parlo non per grette idee di protezioni- 

smo industriale ; si tratta della nostra autonomia ed 
indipendenza per tatto dò cbe riflette Tarmamento 

del paese. 

(Ripom di due mivìdi.) 

Un'altra parte del credit© di 6 milioni che ci vien 
doinaadato è di S milioni per artiglierie di grande po- 
tenza e pel riattamento delle piazze. 

La Commissione, nel sno laconismo, ci svela che, di 
questi tre miMoni, due sono destinati alle artiglierie 
di grande potenza, ed un milione per le fortifioasioni 
della Spezia. 

Io and preferito che la Commissione proponesse 
che cotesta spesa di tre milioni fosse addirittura ri- 
partita in due capitoli distaiti del hilancio^ cosi noi 
saremmo sicuri che yoramente ogni somma si spende- 
rebbe attorno all'oggetto per cui sarà conceduta ; e dal- 
l'altro canto noi risparmieremmo molte torture a chi 
dovrà poi acrirere la storia dei nostri bilanci mili- 
tari. 

Cosa sono queste artiglierìe di grande potenza? ne 
abbiamo noi ? quante ce ne occorrono ? 

Ho udito si tratti di un groaso cannone da Ten- 
tiqnattro centimetri, di ghisa, cerchiato, rigato e cari- 
eanteai dalia culatta. Ho udito che ognuno di questi 
cannoni costa cinquanta mila lire. Ho udito che ce ne 
occorrono da 160 a 300: è, adunque , una spesa di 
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dieci 0 quindici milioni verso cui ci avviamo. Perchò 
iniziarla con nessuna notizia, oon neiaaa dacumento, 
con poche parole? 

Di boiscbe a faoco, come queste, capad di forare 
groase corazse di 20 oentùnetri ne abbiaiiio noi? la 
vaa ralatione nffidale è aoriito che nei 1866 furono 
ocnaiiew alle ftabilimento Krnpp 12 cannoni da m- 
tidne eentinetri, d'aodaio, rigati, caiioantiii per la 
bocca; ed in nn libro, ohe è teato per le eenole d*arti* 
glieria, che nd 1870 di cotesti 12 cannoni yb ne aye- 
▼ano 9 in servizio. Uno scoppiò in quest'inTerno al 
campo di San Maurizio. 

Ce ne restano dunque otto ! E so che i nostri can- 
noni, che seguono questi per potenza, cioè i cannoni 
di ghisa cerchiati, rigati caricantisi per la bocca, da 
16 centimetri, sono ine£iicad hmpetto alle più grosse 
ooraantore. È, pertanto, questa una spesa che dombbe 
essere raccomandata e sollecitata da tutti coloro cui 
specialmente premono i nostri interessi commerciali e 
nariltimi. È argento, èneoessarìo che le nostre dttà 
narittime, che i nostri porti siano sottratti alla balia, 
alla brataUtà di qualcuna di qaflUe 386 nari a vapore 
da guerra, o di quelle 60 ooraysate che da Tolone po* 
trebberò loro piombare addosso in poche ore e questa 
deurezza non si raggiungerà certo con 40 cannoni ; 
che tanti se ne possono gettare coi due milioni oggi 
domandati. 

Troppo vi sarebbe a dire sulle artiglierie che ci oc- 
corrono per le coste e per le piazze : troppo pochi sono 
i dati e le cognizioni che io ho per discorrerne. 

ÀTessimo avuto, come dovevamo avere, gli inventari, 
colle loro variazioni, del materiale d'artiglieria pio* 
scritti dalla legge di oontal|ilità, qoalche dato, se non 
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sulla specie, sol numero delle bocche a fuoco avrei 
potuto racoogUere. Ma noi ci contentammo di mutare 
e rìmutare per ben quattro volte nelle varie Uggì di 
oontahfliià la data» di cui gli infoitari dofavano np- 
presaatan la ooiislsteiiia, itabilendola al 81 dioeailife 
1860, al 81 dioembve 1862, al 81 dioembre 1868, al 81 
diooÉbre 1869 ; infantali o fananoni non affamo 
mai: coti, mentre mi ooeorro di andare a tentoni in- 
torno al numero delle artiglierìe, niilla posso dire della 
specie loro. 

Una relazione ufficiale ci dice che al 20 agosto 1866 
noi possedevamo in tutto, artiglierie d'ogni specie, da 
campagna, da muro e da costa, 7121 bocche a fuoco. 

Allo stesso tempo ve ne erano commesse altre 
1063 ; ooiioehò a queat^ora, supposte eseguite le com- 
messe, noi avremmo nn 8184 bocche afooco, perchè 
dopo il 1866 non furono più iscrìtte spese speciali per 
tale oggetto. Alla Commissione del Inlaacio del 1867 
fit detto ohe noi possedetamo 7928 booohe a fnooo. 

Tatto sommato noi aTcemo oggi nn noTopdieeimfla 
bocche a (iiooo; tenuto aadie conto di qnel mate* 
naie d*artic^ieria trasportabile die con nna spesa di 
9,591,772 12 fu, per convenzione stipulata il 28 feb- 
braio 1867, comprato dall Austria, e per regio decreto 
29 settembre 1867 imputato al bilnncio 1866. 

La quale spesa di circa dieci milioni, e le due date 
della couTeozione coirAustrìa e della imputazione al 
bilancio 1866 mi tornavano in mente quando alcuni 
giorni sono discutevamo i consuntivi. 

Noi aTCfamo l'obbligo di pagare airAustrìa il mate- 
riale da guerra non trasportabile. Fu una clausola dei 
trattato di pace che ci costò dodici milioni e mem^o 
drca, spesa che toì non troTereto nemmeno Isotta 
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sul bilancio della gaem, ma che è oonfosa insieme 
con altre sni bilanci della finanza del 186G e 18G7. 
Altri obblighi non ci incombevano o noi potremmo 
domandare se fu legale stipulare questa convenzione 
senza la riserva della sanzione del Parlamento; se fa 
opportuno indugiando di sette mesi la sua imputa- 
zione ad un bilancio, per aspettare che il Parlamento 
fosse chiuso e^ ascrìvendola al bilancio 1866, sol quale 
eranfi tuttora aperti i laigfai Graditi delia gaerca, sot- 
trarla al nostro controllo. 

Il decreto del 29 sett^bre 1867 fii un atto di soli- 
darìetà ammiiustrativa male intesa: la oonTendono 
del 28 febbraio 1867 un inpegno eoceseivo del da- 
naro dello Stato; un impegno che si può afiarBuuro 
p contile, n materiale acquistato nei 1867 dall'Au- 
stria, si può afemare non ossoro stato certamente il, 
più perfezionato, ed il Ministero Ricasoli acquistandolo 
cedette alla smania di afforzarsi di numero piuttosto che 
di qualità. Al 28 febbraio 18G7 urgenza di armamenti 
non vi era, e noi potevamo benissimo dar tempo alle 
nostre fonderie, le quali sono capaci di gettare in un 
anno circa 2000 pezzi di vano calibro di ghisa e di 
bronzo, di prepararci le booche a faooo di fórma re- 
golamentare. 

Tornando ora alle 9 o 10 mila bocche da fuoco che, 
come diceva, noi poMediamo, si può oonoInderB rima* 
nmeiie, dedotto il traino da assedio e da campagna, 
per le piasse e per le coste, da 7 ad 8 siila. Bastano 
esse? Per rispondere adognatamente a questa do- 
manda bisognerebbe ébnoacere quali sieno le dota- 
zioni normali delle nostre piazze per numero, per 
specie, per calibri; se vi "siano o no deficienze. A que 
sto riguardo non ho che indizi. So che rarmamento 
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proyyisorio stabilito nel 1868 per le piazze di Verona, 
Peschiera, Ceraino, Paatrengo era di 363 pezzi infe- 
riore airarmamento austrìaco ; so che vi entravano 
ancora 254 cannoni lisci proscritti dalle norme rego- 
lamentari ; che vi difettavano i mortai e gli obici. So 
che fra le bocche a faoco ve ne sono non poche li- 
ode dei modelli franceee, «nstrìaco, napoletano^ e del 
piemontese, in parte pnre liscie ; so che annate, nel 
1866» ool mteriile di modèllo ngolamentere Casale^ 
Alesaukdria» Pavia, Piacensai Fiaoi^heltoiiey Cremona, 
Rocca d*AÉro, Bologna, Ancona e Genova dal lato 
di mare, fa giooofom, pei ponti principali delle 
coste e p^Hoe del meszogìomo, adopraie il materiale 
liscio di antico modello napoletano, e si tnud con 
grande stento a raggranellare 15 cannoni di ghina cer- 
chiati e rigati per ripartirli a Gaeta, Messina e Brin- 
disi. Quindici soli cannoni rigati, badate! 

Taccio delle artiglierie di campagna. Tre mesi sono 
il ministro della guerra, interpellato dall'onorevole 
Corte e da me, si mostrò persuaso che andavano alleg- 
gerite e trasformate a caricamento per la culatta. Io gU 
ricordo di sollecitare. Non invoco precipitazione ; con- 
danno la lentezza; lascio al ministro infondere al sno 
Comitato le proprie convinzioni ; laido a Ini, distinto 
tecuoo, sventare che i pretesti tecnici non coprano 
considenrioni di opportonità, delle qnali sono gindlci 
soltanto i poteri dello Stato ; alle qnali il Gomitato, 
lontano anoora flgraaiatamente dalla sede del Governo, 
forse faieonsdo si abbandona. Parlo della forza d'iner- 
zia che anche qui, come in meccanica, è la piti diffi- 
cile a spuntare. 

E, veramente; mentre Inghilterra, Belgio, Spagna, 
Svezia, Svizzera) Germania e Russia hanno adottato 
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UD modello d'artiglieria di campagna consimile, se non 
identico, io non capisco a che s'indugi. 

Napoleone I a Sant'Elena scrìyeTa : « L'artillerie 
fait aujoard'hui la destinée des peuples. > Gli arfe- 
nimeuti del 1859 e 1870 io hanno confermato, e la 
■ingoincsa realità ha a quest'ora £atta ragione dei 
atroasmi di queirartigliere franoeie oh« mL 1661, a 
proposito del twàk e del cannone ptoniaiio, aocifm 
ohe in Gemaaia, ptlria di Hoteiaa, la ooaa pià 
aenplioi praadoao ao?aota aaa wtafiAtaattaa ahi 
aliuna non ^ipaaa abbaadoaaao la patria dalle sabbie 
edeiaognil 

Dall'artigliaria alla polfara il paaao è bme. 

11 noiiro polfarifioio di Poetano pad dare in un 
anno 500,000 chilogrammi di polvere da guerra ; 250 
mila ne paò dare il pokerificio di Scafati. AUe dota- 
zioni normali, secondo seppe la Commissione del bi- 
lancio, mancavano nel 1870 due milioni di chilogrammi. 
Il consumo normale annuo è di circa 500,000 chilo- 
grammi per l'esercito, per la marina e pei corpi di- 
pendenti dal Ministero dell^interno e della finanaa. 
Non sarebbero quindi che in capo ad alcuni anaioon- 
piotate codeste dotazioni coi mezzi nostri. 

Non credo che lladnrtria prìfata in Italia aia in 
oondiiione di aivtarei; erodo che importi baitaio a Boi 
ataaai ; veggo che il polTeriicio di Foeaano, alle porte 
della FiaoGia, ci Terrebbe tdlo da ana prina iiifa* 
aione. Nel 1861 poco oorae non ci m an ea a a a la pohere 
per assediare Gaeta, esitando la Frauda a tendercene; 
nel 1866 non avevamo in magazzino che 2,700,000 
chilogrammi di polvere allo scoppiare della guerra, 
mentre la dotazione doveva essere di sei milioni di 
chilogrammi, aicchò fummo costr^ a comprarne 
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1,100,000 ddiogramai ìb Inf^tena, % cmsaMm» 
in Bdgio 250,000 ohilogmnni, à pi^paiafe nei nostri 
polnriSd clcUi pdhwe dn nlu piooda por aostt* 
tiiir]fta]]aiN^fwiedngiiim;poièliè la Frudaoon- 
sidmv» le pdmi • le anni com oontabbando di 
giiom. 

Così, mentre in tempo di pace esperimenti, cautele, 
uniformità ragioneroli s'accoppiano talvolta ad eaola- 
sioni e meticolosità irragionevoli ; veniita la guerra si 
cade nelFestremo opposto ; quasi che lo stato militare 
d'un paese fosse fatto per funzioiìm regolnnneiàte sol- 
tanto in tempo di pace ! 

Lacreanone d'on polrorificio ò adunque, a mio ar- 
tiso, una neoeMità ; iaperooohè gli attuali appena sop- 
perìMODO al oenmuno ammo, e fra di «ni qmi di Foa* 
Mao, perlaena giadtera, non denre eneie ingrandito; 
fl anoYO ei ooUooM in ana regione oentiale dove tardi 
tosoda la gnem guerreggiata. 

Vengo aU^argoneoto il piA diiBcile, il meno trattato, 
il meno discusso; parlo delle fertiiieaiionf. 

Dal 1862 vi studia la Commissfone di difesa. Con 
qual prò? Noi ne ignoriamo i concetti, le proposte. 
Alcuni officiali generali e superiori del Genio ruppero, 
non ha guarì, il pauroso silenzio. Con qual utile ? Con 
nessuno, se l'assegnazione di una somma insignificante 
per la Spezia ne dovesse essere il risultato. Però dagli 
scritti di qaesti offioiali del Qenio emergono, intanto, 
gravissimi apprezzamenti sulle ooadiaioni difensifo 
del nostro territorio. 

Dello dieiasMtte strade rotabili che scendono in 
Balia attfaveisa le ed i ed nodi sono nelle nostre 
mani, sottesole asesmgliate: Ventimiglie, Vinadio, 
Fmstrelle, EziU^s, Bard, Bocca à'AaSo e BtfoU. 
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Aperta la frontiera orientale, aperta la frontiera feno 
Svizzera, cioè senza ostacoli naturali in nostra mano ; 
debolissimo, dopo la dimessata Tallo della Boia, il 
tratto di frontiera Terso Fraaeia, che, attraremlo 
dalla strada della Cornice, battuta iatta dal maze, male 
può ohindern, peggio è ora dduBO a VentimlgUa. So* 
penta Ventiiniglia, nameroae diaoeee, attntmBO TÀp- 
pennino ligure, mettere nella falle del Po. 

Ladifeea della falle ddPo disseminata; Tespres- 
sione, direi la confusione, dei due concetti che tuttora 
dividono il campo militare ; piazze e bicocche sul Po 
per consenso alla scuola che lo reputa sola nostra 
base di operazione razionale ; piazze e bicocche sugli 
affluenti della riva sinistra del Po, per non disgustare 
la scuola opposta. Nulla sull'Appennino; nulla bX di qua 
di questo; uoUai 0 quasi, se ne togliete Ancona e Gaeta, 
che ci metta in grado di prolungare la difesa cogli 
uomini, col denaro, colle sassistenze onde abbonda 
ritalia peninsulare ed insulare, fale a dire eìroa do- 
dici milioni di popolanona 

n nostro solo arsenale marittimo, Speiia, eha a 
questuerà ci costa 60 milioni, esposto ad ogni at» 
tacco, e non certo messo al coperto col milione cbe 
oggi ci chiede Tonorefole ministro della guerra. Que- 
sto milione andrà a raggiungere i tre milioni che nelle 
fortificazioni della Spezia furono spesi dal 1857 in 
poi, per costrurre un forte sulla vetta dell'isola Pai- 
maria, e la batteria della scuola nella Palmaria stessa, 
per costrurre la batteria della Castagna, riattare il 
Tecchio forte di Santa Maria ed aprire quella strada 
tendente alla vetta della Caatellsna, doTe si doTCf a 
erigere un forte che mai non si cosasse. Non è con 
un milione che si potrà metter mano alla diga indi* 



« 



* 



Digitized by Google 



33 

spenaabile, od s qualcosa ohe ne tenga le fed; non è 
con aa milione che ai potrà completare on sistema di 
difesa ; miadato quando le art^lierie non aveTano la 
gittata ntiiale ; basato sol concetto di non preolndere 
l'adito del gtdfo alle flotte nemiche, ma bensì di com* 
batterle filando vi fossero entrate ; deetinalo a protei^- 
gere nn arsenale da sitnaisi al Varignano, mentre in- 
yece ora l'arsenale è in fondo al golfo ed al Varignano, 
abbiamo messo i galeotti o gli appestati di febbre 
gialla 1 

Livorno, Civitavecchia, Napoli, Castellammare, Si- 
cilia; Sardegna, Bari, Brìndisi, tutta la costa occiden- 
tale-adriatica esposta ad un insulto. 

Fra le piazze, qualcuna che pure gode di certa fama, 
e non tra il volgo, Alessandria, il perno, il centro di 
tutta la nostra difesa verso Francia, detta per le 
stampe da un generale del Genio, membro e segreta- 
rio ddla Commissione di diCssa, incapace di resistere 
dae giorni. 

VeioBa impotente a sbarrare la valle dell'Adige, de- 
bolissima nei fironti verso oriente, detta dallo stesso ge* 

nerale troppo lontana dalla frontiera orientale, da Ini 

giudicata un pericolo, se l'esercito, attirato a mano- 
Trarvi intorno, venisse, come a Metz, staccato dalla 
sua base, lltalia peninsulare. 

Bologna distante da Piacenza 150 chilometri, preci- 
samente quanto Strasburgo da Metz. Alessandria, Pia- 
cenza, Bologna, Mantova, Verona, nè tracciate, nè 
munite come ora esigono la langa portata e la grande 
potenza delle artiglierie. 

Fibbene, signori, tutto questo è troppo, e non ò ta- 
cendolo, dissimnlandolo, ingianandod a vicenda che vi 
porremo rimedici 
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Vifono, è vero, tuttora, i seguaci della scuola spar- 
tana, i quali gridano essere il robusto petto dei citta- 
dini rottimo dei baluardi. Questa scuola ha per prose- 
liti le anime fiere che ritengono Tesercito e la'^iazione 
temprati ad immagine loro; essa abbarbaglia e con- 
quide le anùne iogeniiecbe reputano U divisai il boon 
dirittOi conTerUno ogni cittadino in un eroe. Intne le 
Cmiko mmomo plmo tutti ^ooloro i quali, menti 
troppo aoate par eguagliare una battaglia ad una tra- 
gedia, eanno però ohe |^ nomini ei oondneono ooUe 
paiole, ooU'orpello, coi pr«gindist E se insieme a 
questi nltimi potrei tirare la somma delle seaole, degli 
ospedali, degli ospizi, deUe strade, dei ponti, dei porti 
che si potrebbero istituire, costrurre, aprire, scavare 
col danaro che costerebbero le piazze, io so anche che 
questi s'imbrancano con coloro che non se ne inten- 
dono solo pir darla ad intendere. 

Altri, cogli esempi della recente guerra francese, 
pretendono dimostrare addirittura l'inefiicacia anzi i 
danni delle piazze; e troiano fiMòU consensi perchè nn 
esempio, un fatto oontemporaneo, è come una testimo* 
niansa fivente che scansa la iatica e lo stndio di ricer^ 
caro quelle testimonianze morto die sono le cause 
complesse, prossime o remote, del mal esito di una 
guerra. 

n fàcile Dr^yse non vinse la campagna di Boemia? 
Il cannone rigato non vinse la campagna del 1859? 
Oh perchè non potranno le piazze esaere state la causa 
unica dei disastri francesi ! 

Ebbene, sia: le piazze furono le sole colpevoli della 
disfatta francese; ma perchè? Perchè tatticamente 
cattive, strategicamente mal disposte. È forse questa 
una novità? 
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Un generale fr&ncese di artiglieria, il generale De 
Blois, esaminate le condizioni difensive della Francia, 
e ricordato come dal 1712 all815 la frontiera artifì- 
ciale di Luigi XIV, fosse stata rotta per cingue volte 
dairinyasione straniera, scriveva sin dal 1867 : 

« n est impossible de ne pas envisager avec appré- 
iMnnon Tétat actuel de nos frontiòres et da ce sys- 
tòme de défenae qui n'ajamais été qu'une oeuvre in- 
complète. Let mesfires à prendre ponr Taméliorer de- 
vnient étre en ce moment la grande piéoociipafcion 
dea hommes qni sont responsablei de la conBermfcion 
denotreuidépendanoe..*LaFnnoe ne taidera peni* 
ètra pas à ae jeter de nonvean danslee hasarde de la 
gnerre. Espérons qa'élle «aon liire respecter son droit, 
qui est .celai desfidbles et des opprìmés. Ce n'est pas 
aux jours du triomphe qu'il est utile de parler de for- 
tification ; mais il faut songer à toutes les chances et 
ne pas oublier que, quelle que soit la valeur de nos 
soldats la victoire est dans les mains de Bieu. l^aisons 
donc entrer dans nos combinaisons rhypothèse d'un 
mere; et rappellona-nous qu'une des principales 
cames de la chute rapide de Napoléon, proviat da 
manvais état dans lequel se trouvaient les places 
firan^see. à la fin de son lègne et dn pen de cas qn*il 
fit de la fortìfication, cette amie dans les maavais 
jonn. Ne retombons poìnt dans sa fiiote et oom- 
pons-noQs 8érìe*uement de doter notre pays d*ane 
fon» inténenre qn^ ne posaòde pas et qui poornit 
dtre la canse de son sslnt dans oa moment de dé- 
tresse. » 

Sint^i scientifica della coscienza del paese; di quella 
coscienza di debolezza cbe s'incarnò, nel 1840, nelle 
fortificazioni di Parigi j di quella coscienza di debolezza 
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che fu il movente della politica francese dal 1850 al 
1870; annullamento dei trattati del 1815, acquisto 
alla Francia delle naturali frontiere. 

Sentenza che, non saputa intendere nelle sue con* 
seguenze, ebbe conferma a Froeschwiller ed a For- 
bach, dove Tesercito fu colto sparpagliato. Sentenza 
che, non ascoltata, fece abbandonare le piazze in tali 
condizioni e con tali deficienze di armi, di artiglierìe, 
di vettovaglie, di polvere che, scorrendo le lacrimeToU 
Tioende della Francia, non si pnò a meno di eidanmre : 
Quos WiU perdere. Deus ammdatt . 

Vi basti che il generale CoffiniòreBi comandante la 
piazza di Metz, ebbe a didiiarare in un Consiglio di 
goena che la piazza, abbandonata a se stessa, non 
avrebbe resistito 15 giorni ; vi basti che a Strasburgo, 
sopra 12,000 uomini di guarnigione, non vi era che 
un solo reggimento saldo, l'ST', poi 4000 a 5000 guar- 
die nazionali mobili, ed il resto sbandati; non un di- 
staccamento del Genio, e per artiglieri una sola com- 
pagnia di marinai. 

Se maraviglia vi ha, è che Strasburgo abbia durato 
dae mesi e resìstito a trentotto notti e trentotto giorni 
di bombardamento, e non sia caduta che dopo i'aper- 
tora di dne breccie e la presa di due lunetie. 

Troppo in Inngo mi condiimbbe il discorrere delle 
difese di Parigi e di Metz; la iSMne, la iqiudlida funo, 
cioè rimpre?idenza, le conquistò 1 

Né fa Metz che condusse reserciio a Sedan ; fu , se 
volete, il concetto politico anteposto al concetto mili- 
tare che consigUava al Mac-Mahon di ripiegare su Pa- 
rigi; 0, se preferite, /u l'errore militare di considerare 
Parigi come un;i grande piazza ordinaria, la quale po- 
teva bastare a se stessa, senza il concorso deireser- 
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citoattìTO; e non come nn grande perno strategico 
che, per valere come tele, erigeta il concorso del- 
reeerdto attivo. Errore insmnato di longa manot tei 
militari tenoeei, dagli scritti dèDa Commissione nomi* 
nata nel 1818 da Oonvion St-Cjrr, da quelli del Gomi- 
tato del Genio, del generale Rogniat e sin dalla rela- 
zione del colonnello Lamy intomo alla legge sulle 
fortifìcazioni di Parigi. 

Ma lasciando gli esempi altrui, come possiamo noi 
Italiani, disdegnare le piazze ! Non furono desse, in 
nome di Dio, che nel 1 848 rovesciarono la nostra for- 
tuna? Non furono desse che nel 1849 ci permisero 
roltima protesta contro lo straniero a Venezia ed a 
Koma ? Non furono esse che nel 1859, malgrado Mon- 
tebelio, Magenta, Palestro, Solferino e San Martino ci 
arrestarono a Villatenca? Non furono desse che nel 
1866 ci impedirono, codie avremmo forse potuto mal- 
grido Costosa, procedere oltre Mincio, dare la mano 
ai corpi inlatti sol basso Po, proseguire quella gaena 
ad oltranza, che non lontane rìvelasioni, fatte in gno- 
si' Aula dal generale La Marmerà, manifestarono essere 
nei disegni del nostro alleato ? 

Avete voi dimenticato, ha dimenticato Borgoforte il 
ministro della guerra V 

A me non spetta, nè mi sentirei da tanto, esporvi un 
disegno di fortificazioni. Lo sbarramento permanente 
delle venute alpine, a cominciare da quelle di Francia, è 
per me un'opera necessaria. Diffatti, codesti sbarramenti 
eqnivalgono a del tempo messo in serbo durante la pace 
in previsione della guerra (BeMl)\ e il difetto di tempo 
è il maggiore perìcolo, pel proromper improvviso delle 
odierne guerre, che pende sai paesi come il nostro, nò 
organati, nè totalmente organabOi militarmente per 
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territori ; perchè corrono il rischio di essere coiti iu 
quello che fu detto flagrante delitto di mobilizzazione. 

Ma, data anche una tempestiTa mobilizzazione, i nn- 
marosi eserciti d'invasione essendo obbligati, per at- 
traTersare montagne inospitali, come le Alpi, a divi- 
derai e suddividersi in più colonne, si trovano in un 
momento di crìse che giOTA al difensore di prolungare; 
anche perchè le YArie colonne, divenamente aofiennate, 
è ben difficile poeaano procedere d'accordo e congiim- 
gerri nel Inogo, tempo e modo prestabiliti 

Sei paesi alla Boemia fonerò stati nel 1866 in qiial« 
che guisa mnniti ; se qualcuno degli scontri che prece- 
dettero Sadowa avesse ritardata la congiuniioiie , 
deUe divìse e suddivise tre armate prussiane, sul campo 
di battaglia ; se soltanto di poche ore fosse stato ritar- 
dato Tarrìvo del principe reale a Ghlum, quale sa- 
rebbe stato Tesito della guerra? 

E sceso l'invasore nella penisola italiana, trovi sul 
Po la nostra base di operazione robustamente appa- 
recchiata da Alessandria a Bologna, non trovi altre 
piazze, o facile conquista indi utilissimo sussidio al ne- 
mico, 0 che strenuamente contrastate dall'esercito lo 
staccherebbero troppo dalla regione peninsulare. 

Alle fortificazioni, dal 1860 in poi, noi abbiamo de- 
stinati straordinariamente 47 miUoni, e prima ad Ales- 
fiandria 6 milioni ; a Gasale^ 8^571,986 lire; allaSpeita 
3,000,000 ; in tutto, drca 58,500,000 lire. 

Le otto piazze nuove della valle del Po, CSasale, Ales- 
sandria, Paria, Piacenza, Pizzighetcone, Cremona, Bo- 
logna c Ancona, costarono 48,000,000 con una media di 
G,000,000 ciascuna. Le due maggiori, Piacenza e Bolo- 
gna, poco più di 8 e 15 milioni. 

Or bene, questa cifre sono bastanti di per se stesse 
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li fare testimonianza, per chi abbia idea della ampiezza 
delle piazze odierne e della quantità di ricoTèri alla 
prof a onde debbono essere fomite ; per obi abbia in 
mente ehe oggi a oonzzare e blindare ona sola bat« 
teria si riebiede^nn mezzo milione, del di piil obe ri- 
mane a spendere. 

Del resto queste cifre non debbono scoraggirci e 
non ci scoraggiranno, per poco che noi ci riportiamo 
ai tempi in cui le decretate fortificazioni di Bologna, 
affermazione certo non infruttifera della volontà dei 
popoli dell'Emilia, furono saldo anello fra l'Alta Italia 
e la Toscana; anello indispensabile alla catena della 
ttoità. 

Ma, perduta la valle del Po, non à perduta Tltalia. 
Alla difesa dell'Appennino debbono concorrere sbar- 
ramenti campali, eretti mentre la gaena si svolge nella 
valle del Po, ma studiati fino da ora, evitando che, 
come nel 1866, codesti studi si fiusoiano a guerra finita. 

Va dite la valle dell'Amo; va difissa la vaUe del 
Tevere: conviene obe la di&sa, indietreggiando passo 
a passo, trovi sooeorso d*armi, di vesti, di viveri, di 
vettovaglie, di magazzini, di depositi, di opere di piazze: 
bisogna che le popolazioni dell'Italia centrale e meri- 
dionale scorgano, a chiari segni, che ad esse farà scudo 
l'intiera nazione per un'invasione che proceda dal nord: 
bisogna che coteste popolazioni dell'Italia centrale e 
meridionale si persuadano che numerosi sbarchi per 
parte delle potenze continentali finitime non sono la 
cosa più probabile : bisogna che veggano e sappiano che, 
per contrastare i piccoli sbarchi, la flotta, le guarnigioni 
delle dtià marittime, oorpi opportunamente disposti 
ed affomti nell^temo, sono sufficienti : bisogna che 
si persuadano ohe cotesto guarnigioni sobiaooèrebbero 
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le fazioni che alla vista dello straniero osassero akare 

il capo. 

Non scendo a maggiori particolari. Veggano i tecnici 
se Foligno, se Pasiignano, se Chinii, Badicoiani, Roma, 
Capua od altra o quali città debbano essere lortificate. 

10 non mi prononiio, io ehieggo, ad ogni modo, ohe 
alano poche^ il meno potnbOe^ ma buono. Io mi prò* 
niincio invece con ogni enoigia contro lo oppoeudoni 
che sorgono appena oom Tooe ai Tolga lo stadio a 
preparara la difesa al di inori della falle del Po; 
quasiché Tltalia degli Italiani fosse sempre quella ohe, 
preda ora degli Austriaci ora dei Francesi, obbligava 

11 dominatore a ripiegarsi al nord non appena la sua 
ritirata per la valle del Po fosse minacciata. 

E quanto al pensiero che ho udito ventilare di for- 
tificare Koma, prima di respingerlo, si ricordi che 
Vienna, non fortificata, nel 1809 si arrese alla luce di 
pochi incendi appiccati da una batteria di 30 obid di 
eampagna, sebùne Tarcidaca Carlo corresse in suo 
socooiso. 

Ed ora una parola eoi nostri stabilimenti militari. 

Anche ammessa preparati la dilésa delle Alpi e della 
▼alle del Po, se noi manteniamo questi stabiltmentì 
accentrati come sono in Torino, Finvasore, appena 
scaso in Italia, li avrà nello mani. 

Taccio delle scuole militari e dei Gomitati esistenti 
pure in Torino ; ma la maggiore fabbrica di armi, Tof- 
fìcina di costruzione, iflaboratorìo pirotecnico, il la- 
boratorio di precisione, Topifizio meccanico, il labora- 
torio farmaceutico dovranno più a lungo rimanere a 
Torino? Dovrà più a lungo rimanere a Fosaano il 
maggiore polverificio nostro ? Io lo riterrei pernicio- 
sissimo» Sarebbe pericoloso e dannosisaimo vincolare 
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razione dell'esercito difenuTO alla protezione di co- 
desti fltatnlinieiiti : e del resto una battaglia perdata ci 
ridurrebbe quasi senza risorse militari. 

Anzi affermerò schietto che, dopo muniti i passi al- 
pini verso Francia, lo spostare codesti stabilimenti mi- 
litari, è a mio avviso una fra le opere più urgenti. E 
spero che i miei colleghi torinesi, considerando che io, 
sebbene deputato di un'altra provincia, pure risiedo 
abitualmente non lungi da Torino, riconosceranno che 
io parlo ispirato da profondo convincimento e non da 
mal animo verso quella benemerita città. 

Àrrìvato al termine di questo troppo luogo discorso, 
mi si affaeciano mille òbbietionL 

Che volato mi domanderà taluno? 

Se io avessi autorità per chiedere, con speranza di 
esaudimento, io duederei addirittura <^ sui bi- 
lanci della guerra degli anni 1871 e 1872, fosse, fin 
d'ora, aperto un credito di 80 milioni ; dei quali 20 per 
la fabbricazione delle armi di piccolo calibro a retro- 
carica; 10 milioni per le nuove artiglierie di grande 
potenza, e di 50 milioni per le fortificazioni. Ma sic- 
come io so bene che questa mia proposta non sarà ac- 
celtota, così metto al coperto la mia responsabilità ; 
rimpiango il non fatto ; condanno le esitasioni del Mi- 
nistero e raccomando da ultimo con calore Tordine del 
giorno della Commissione. 

Altri adesso mi dirà: voi chiedeto molto danaro; 
troppo danaro... 

Voce. Non lo dirà nessuno. 

FARim. Me lo dirà certo il ministro delle finanze, e 
aggiungerà: d'onde ricaverete questo denaro? 

MINISTRO PBR LB msm. Questa è la questiono. 

FAiUM. Or bene, signor ministro delle finanze, 
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io non nego di chiedere molto denaro ; ma io oaier* 
Tare a lei ed alla Camera ohe, quanto più sì aumenti 
la npstra potenza militare per armi e piasM^ tanto 
più ci sarà poi £ici]o e non pericoloso economia- 
saie annnalmente ani bOand della guerra e trasformare 
progresdnunente l'eseraito per modo ohe, ad una scarsa 
forza tenuta sotto le armi, facciano airoccasione rin- 
calzo, grosse riserve territoriali; e tanto più ci sarà 
lecito evitare gli sbalzi improvvisi di forza, di effettivo 
e di spesa per ogni menoma perturbazione europea ; 
come ci occorse nel passato anno, quando, per rima* 
nere spettatori inerti di una lotta combattuta altrove, 
noi doTemmo concedere dO milioni al Ministero della 
guerra. 

La spesa adunque straordinaria che sollecito, che 
iuTOco, che piego per armi e piazie oche Toirei avere 
grande autorità per persuadere la Gamem a conce- 
derla, costituii una spedo di risparmio, un capitale 
immobilizzato, un*antidpazione chiesta all'a?Tenire, e 
die, per conseguenza logica ddle stesse idee ddl'onp- 
reTole Sella, dovrebbe essere addossata all*a??enire ; a 
quell'avvenire di cui sarà sentiuella vigile e costante; 
a queiravYcnire che i nostri posteri godranno prospero, 
e sicuro da pericoli. 

Altri mi rinfaccierà : ma che andato farneticando dì 
pericoli : il Ministero è responsabile e, se esso non si 
allarma, esso che ne sa bene più di voi, a che andate 
voi turbandoci con paurosi fantasmi ! 

U Ministero è responsabile. Sta bene. Ma vi hanno 
respònsatnlità tanto enormi che si ri^pcono ad una 
paiola vuota di senso I 

Parlato della responsabilità legale? Chi ne duede* 
rebbe o renderebbe conto se, per imprevidenza di 
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nomini od aTTonità di cui, andMO spenato osolo 
turbato Fedifieio nazionale? 

Parlate jroi di responsabilità morale? 

Signori, qui non si tratta di avventore dinastiche, 
di trattati, di alleanze da noi ignorate od osteggiate: 
la incertezza, i pericoli df Ila situazione attuale, sono 
là conseguenza di un voto della nazione, da molti di 
noi promosso e caldeggiato, da nessuno contrastato, 
da tutti applaudito. 

l utti dunque, o 8ignorì,vnoi tutti ne siamo lespon* 
sàbili. 

Ansi, se codesta lesponsabiUtà potesse esaete gra* 
duale, la maggior parte incomberebbe sopra coloro i 
quali,- aTeodo sin qui sorretto la poUtioa del MioirtBro 
e il suo sistema finanziarìo , oggi, allo svolgersi di 
questo sistema finanziarìo, venissero a produrre una 
crisi ministeriale, nna tnrbazione politica. 

Quante volte al tempo dei ministeri La Marmerà, 
Ricasoli e Menabrea, rinnovati malgrado i voti con- 
trari del Parlamento, non udimmo noi susurrare 
questa suprema giustificazione: esigerlo interessi su- 
periori che dai successori potrebbero essere compro- 
messi. 

Or bene da un mutamento ministeriale, ditelo * 
schietto, -non vi pare probabile che possa succedere in 
questo momento una perturbazione ? A me, avversa- 
rio del Ministero; a me che il presente Bfinistero ri- 
guardo come un minor male fra i peggiori posribili 
(Bontà) questa perturbazione salta agli occhi in tutta 
la sua evidenza. 

Ma alla Camera e soprattutto ai miei awenari la 
mia poco autorevole parola non basta. 

Interrogate i vostri oracoli. 
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Ne chiedetti all'onorevole MinghettiV 

Voi Tudìste, ieri, affermare essere necessarìo che il 
Ministero resti ; Tudiste affermare essere necessario 
che il Ministero trasporti non solo materialmente, ma 
moralmente ancora la capitale a Roma, per esperimen- 
tare egli stesso la legge delle ^piarantigia accordate al 
Pontefice. Io son certo che se oggi interrogaste Tono- 
moto Minghetti, egli non si disdirebbe. Anzi egli, 
antee della GonTenzioDe del 16 lettembie 1864... 

Unavoce a dmttra. È morta. 

PIBUIL Se è morta non la vogUo fiw rhifere. 

FUSDUIII. Non badi alle iatemuiimi, oontìnni 
il 800 dieoono. 

f lumi. Anzi egli, autore della Gonvenzione del 15 ett* 
tembre 1864, da me votata, applaudita in sulle prime da 
tutta Italia, poco dopo, perle contrarie interpretazioni, 
maledetta come una mistificazione ; egli, l'onorevole 
Minghetti, vi direbbe come, sceso dal potere, ai sentisse 
molte volte stringere il cuore dall'ansia, dal timore 
che i successori suoi, inconsci dello spirito che infor- 
mava quell'atto, male ayrisatlne oompromettesaero il 
fine e ci condncoMero a perdere quella Roma die egli 
ayeva anicurata capitale d'Italia. Di codesta sua ansia 
Voi troverete chiari e nnmeroci aegni negli annali pav» 
lamentar! ;80pnittaÉla» ^mà^ ti dieoonela fàna»- 
zione deUa kgkmo ^Antfbo e la ndetione dèi generalo 
DHuat pramo la steon legione. 

L'onomole llini^ti, io sono lioaro, fi direbbe 
ancora ohe egli, pronto a aerrire 11 proprio paese in 
qualsiasi condizione, dalla piiì umile alla più aublime, 
coiringegno e col braccio, egli non si sentirebbe au- 
torità, energia, e forza sufficiente per condurre il paese, 
fino a quando regni l'attuale Pontefice, sino a quando 
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le sue pretese siano patrocinate dal cardinale Giacomo 
Antonelli. (Mormorio a destra) 

Interrogate toì TonoreTole Ricasoli? 

Potete interpretare la sua assenza, il suo silenzio 
durante tutto quanto questMmportante scorcio di Srs- 
sione : da questo silenzio e da questa assenza voi po> 
troste Mguire che^ certe sue recenti manifestazioni sulla 
rifonui cattolica in Italia, ecdterebbero ranimayrer- 
sione, foment<;rebbero le esigenze dei cattolici, come- 
d*altro lato gli ultimi atti déU^nltìnia sua amminiftra- 
aone non afBteebbeio all'interno. 

Ne Intwrogate voi Tonomole La Mannoia? 

L'onorevole La Ifannora fi rìsponderelibe ciò che 
già egli, redooe da nna nMone in F^aneia, dopo Men- 
tana, stampava il 2 gennaio 1868, indirizmRloel ai 
propri elettori di Biella, vale a dire che, « una nazione 
saggia non può arrischiare il certo, che è molto, im- 
menso, cioè 25 milioni d'Italiani uniti per la prima 
volta dopo secolari discordie, per TÌDcerto, che ò poco... 
Nelle presenti condizioni degli animi in Italia, ove la 
capitale venisse trasferita a Roma, la confusione am- 
minìstratifa che ci rode si convertirebbe in un'anar-, 
chia che inesorabilmente ci divorerebbe. » Egli visog- 
ginognebbe che colle sue bibliche allusioni alla terra 
promeaaa ed a Gerioo ne'snoi reoenti Quattro discorsi, 
Ti ha proTato di n«m avere molato oonoetto» malgrado * 
la sna dimora in Roma come Inogotenente del Be, e 
che goindi non potrebbe utilmente addossarli il 
carico dello Stato. 

Diffidenza all'interno, maggiori esigense all'èstero 
siederebbero dunque a fianco dei nuovi nomini che ti 
sedessero su quel banco, ed il sentimento della reci- 
proca responsabilità, come impone agli attuali mini- 
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stri il dovere di rimanervi compatti, non uno più, non 
uno meno, così impone all'antica magf:;ioranza debito 
d'onore il mantenerveli. E cotesto sentimento suggerirà 
al Ministero maggiore par^iimonia nel chiedere alla 
maggioranza larghezza maggiore noi concedere, e di 
questa larghezza fu lieto presagio TintiiiiasioQe tra- 
gica fatta avantieri al Ministero dall'onomola depu- 
tato MasMuri, la quale per me ngnificò: 

Vivrai tu dun«ju«' ! 

Nostra niercù vivrai, (ò'i ride) 

E per giudicare èd pericoli ebe io fedo, delle mi* 
nftoofe che odo, dei fiuitaimi che eroco, gli occhi, gli 
orecchi, la memoria, la memoria soprattutto, bastano. 

L'aoiho che oggi sta a capo del Governo francese, e 
che, domata oramai la guerra civile, ne avrà in mano 
le sorti, o dorrà cedere alle esigenze conservative rin- 
focolate dalle scelleratezze alle quali assistiamo, giu- 
dicava da lungo tempo la nostra unità e manifestaTa 
la sua opinione sulla questione romana. 

Vi prego di un momento di indalgenjBa: oditene lo 
parole : 

Il 14 mano 1867, al Corpo legislativo, il signor 
Xhiers diceva a proposito delVonità nostra: « Qnand 
Il a ^ queslioii de Timité italienne, ohi, qiiant àmoi, 
' je ii*ai jamaìs hésité, jamais ; j*ai toiQOius dit quo le 
joar où cette qnestion s'élèverait, si j'aiais nionneiir 
do diriger les affidres de la Franco, tont oe que j'an- 
raiadefor^ je l'emploierais ponr empdoher Pimité 
italienne. Ainsii la Uberté pour l'Italie, oui, Tunité non. 
Je le répète, c'est ma conviction... 

M Est ce nousqui avonsfait l'Italie oui ou non? On 
Bi6 dira peat étre en Italie que ce n'est pas nous... 
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l'Europe dina qae q'mì aouB, nona sente, qui aTons 

&it ritaUe. » 

Pariaiidopda«U'i]idelMlìiMftod0U*Ai^^ afEanui 
non Buae lltilla raltoala della Fraiieta, oome io 
pfOTÒ nel 1866 imendod alla Ptoeria t poiir porter à 
laEnnee im coup dont èlle ne poofatt se diieimnleg 
la pkML, Le droH dee peuplee lafes*?!»! enr qnoi 
3 se fonde? Sur leur sang... Mais lenr droit avec quoi 
Toni ils fonde les Italìens V Avec le sang de la Frauce... 
Une voix. Et avec son argent. » 

Deriyando poscia Tanità germanica dairanità d'Ita- 
lia, soggiunge che al tempo della guerra di Dani- 
marca bisognava la Francia dicesse alla Prussia: 
« noQS avons souffert un comte de CaYoor en Italie, 
un rei Viotor-Emmanael en Italie, nous ne lea aonfirì- 
rons pas en AUemagne; » e olie all'Italia biaogaafa» 
nel 1866, intimare: i Ceetaesesl none voos afona 
eréee, naie non povr qua vm bonlvenieB l*Eiiiope 
à noe dépeni. » 

Ed al 4 dioembie 1867, a proposito della qnistiono 
romana e della unità dltalia, eoco le opinioni deOo 
stesso signor Thiers : 

c Vous n'avez iait aucun heureux dans ce pays, ni 
le Pape, ni Tltalie, ni nou8 non plus... ce qu'il y avait 
de plus serieux dans celie revolution c'était Tambition 
du Piémont. La Sicile est toujours détachée, Naples 
toujours prete à s'insurger, Milan frémissante, Turin 
plus irritò que jamais et disant presque toat haat qn'il 
rompra Ini mème Tonité. (8i ride) 

« Je ne croie pas aiijourd'hui, au moment on nous 
parlons, je ne croie pas le danger tròs-grand de yoir 
tee deux qoeetions dltalie et d'Allemagne se résoudrs 
en niftnie temps* • 



Ma poi continua dicendo che in Italia vi sono i 
matti e gli abili, e che i secondi andranno a Roma (re* 
dete presagio!) cogli alleati che li condaiiero a Vene- 
mi nochò biBOgni intimare aUltalia: 

« Saohea bien qve, daas aooQii eas, jeneToiit aban- 
donnerai le Pape ; dans ancan eai... Je tou ai aaorifié 
tont mea intéréts ; poiir rova j'ai lainé ooDBommer en 
Europe la plus grande réfolntion dei temps moder- 
nes ; pour yous j'ai laìsflé donter de ma parole, mais 
enfin il y a qaelqne chose que ja ne penx pas vous 
abandonner : c'est mon honneur ; pour vous j'ai com- 
promis ma réputation ; c'est ma réputation de benne 
foi, non je ne le puis pas... et si les fous (Italiani) Tem- 
portAient sur les habiles et Tunitt' italienne se jeterait 
sur Yotre épée, alors vous i'erìez ce qae ferait un 
homme de aang froid, de ooorage et de coQor qoand il 
est engagé, malgré Ini, contre un fon ; il ne aeeertpas 
de aon épée pour le tner, il 8*en sert nniqaement ponr 
se conviir. Et si oependant Tunitó italienne se Meesait 
élle-méniey oe n'est pas toos qui ramnei détmite, e^est 
elle qd se seraH détmite da sa propie maio, t (BiiH- 
glia a éMra) 

Alla fostra meditazione, o signori, io raecomando 
questi giudizi sol nostro passato, che per me suonano 
minaccia por un avvenire che è Toggi. 

Questi giudizi, queste minaccie sono, a mio avviso, 
il più eloquente commento ai pronostici di sicurezza 
che altn potesse venire a farci sudando su Grozio, 
Wattel, Puffendorf, Martens per rassicurarci sul nostro 
buon diritto. Codesti giudizi, codeste minaccie io vorrei 
vedere scolpite sulle pareti di quest'Aula: siano al* 
meno infitte nella vostra mente. ' 

E sia-piesente alla vostra memoiìa che nel 
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ttpediffiofie di Rama aWinicrno ed aW estero divenne la 
forinola politica di quel partito politico detto dclVof^ 
dim ehOf dopo oommonom aodali, dominò on'asBom» 
Uoa lepiibUkana e die domani, fono, ne dominerà a 
tiao aporto im*altm. 

preionte alla Toetia mente che troppo spesso le 
goerre fecero ufficio di xofoliifo ai mali poliÀi e eo« 
cieli delle naaiom, e che mia òncSk gaerra, una specie 
di crociata contro Tltalia, riputata divisa ed imbelle, 
sarebbe cemento ai partiti, discordi in tutto, meno 
che nella smania di ricuperare alla Francia il presti- 
gio militare perduto e di risarcirla dei danni sofferti. 

Sia presente alla vostra mente che i popoli, come gli 
nomini, operano più spesso trascinati dagli impeti 
della passione che guidati dal iilo della ragione e dallo 
stimolo dell'interesse. 

Siano presenti alla vostra mente le grida d^insulto 
e di rivincita gettate dai prigionieri di Roma ; nò di- 
mentieate i già navi papalini, oggi al serviaio di 
Franciai 

£ ee, malgrado qneito, qaaloono eorollasoe ancora 
fl capo in segno di beata, imprevidente sicnressa, a me 
non rimarrebbe che gridàre col gnerrìero greco : « Po- 
tente Iddio, rendi a noi la luce, poi combatti contro 
di noi. » (Benel Bravo ! a sinistra e ai centro) 
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